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Echi contadini

Antiche denominazioni in dialetto materano 
di attrezzi e strumenti nel lavoro dei campi

di Angelo Sarra

La mietitura di un tempo, eseguita a mano, pur 
essendo un duro lavoro, veniva esercitata dai conta-
dini con intensa partecipazione, in quanto si racco-
glieva il frutto dell’intera stagione lavorativa.

Qui passeremo in rassegna gli oggetti più comu-
ni e ormai scomparsi che accompagnavano questa 
attività agricola. Fra questi, u d’sc’tòrl (figg. 1 e 2): 
letteralmente ‘i ditali’, cappucci di canna usati dai 
mietitori per salvaguardare le dita da possibili ta-
gli causati dalla falce; in questa voce si evidenzia 
il mantenimento della forma piena etimologica 
latina (digitu-) rispetto a quella sincopata propria 
della lingua nazionale e letteraria (dito); quanto 
alla sillaba interna, osser viamo l’esito in sc-, tipico 
dell’area orientale meridionale italiana, a fronte di 
gi- originario, anche nella condizione derivata digi-
tale per “ditale”; da evidenziare, in questo termine, 
la diffusa estensione analogica in -ora per il plurale: 
digitàlora > digitàrola > d’sc’tòrl.    

L’addetto alla mietitura, il mietitore (u mëtëtòrë), 

oltre ad utilizzare u d’sc’tòrl di canna, indossava an-
che: u p’ttèl’  “il pettorale”, un grembiule di cuoio 
che proteggeva il petto e l’addome; u vrazzèl’ “il 
bracciale”, una striscia di cuoio avvolta intorno al 
braccio come protezione e u iàmmòrl  “i gambali”, 
fatti di cuoio per salvaguardare gli stinchi.  

Il mietitore, generalmente utilizzava la mano de-
stra per mietere e la sinistra per tenere stretto il man-
nello di spighe raccolte: u sciàmëtë (collegato al la-
tino examen “gruppo, insieme di oggetti, animali o 
persone”, come nell’italiano sciame, e sostenuto dal 
concetto di “raccogliere, congiungere”, presente, per 
esempio, anche nella voce locale giumella “quantità 
di grano che può essere contenuta in una mano chiu-
sa, in un pugno”). La donna che raccoglieva e legava 
questi sciàm’t  per formarne un covone na jràgn  (dal 
latino gremium “quanto può essere contenuto da 
una bracciata” e conseguente metonimia per il fascio 
di granaglie) si chiamava la lijònd  letteralmente “la 
legante, cioè colei che legava”.

Fig. 1 - Ditali Fig. 2 - Ditali
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Nella dotazione strumentale per assolvere alle 
faccende quotidiane della vita dei campi non man-
cavano u vajòrd “le baiarde” (fig. 3), cioè le doghe 
che caratterizzavano un attrezzo di legno con stan-
ghe utilizzato per trasportare il letame. Il suo im-
piego era disdegnato sia per la fatica fisica che com-
portava, che per l’olezzo nauseabondo che impone-
va. Di qui l’appellativo scanzavaiòrd per “scansafa-
tiche, sfaticato”. Si tratta di un antico francesismo, 
frequente in Italia meridionale: baiart (poi bazar 
e bayart), di origine controversa, probabilmente 
connesso alla base che indicava “portare” (come nei 
germanismi italiani bara e barella).

A ristorare dalle fatiche soccorreva u iàscarìdd 
(piccolo barilotto di legno, fig. 4), usato per con-
tenere il vino (capacità circa 2 litri). I contadini lo 
utilizzavano per trasportare il vino durante gli spo-
stamenti in campagna. Per bere il vino s’inseriva un 
piccolo segmento di canna. Questa stretta apertura 
consentiva al vino di gorgogliare. Si tratta della mo-
dificazione dialettale di un’antica forma germani-
ca flask, diffusa nella lingua nazionale come fiasco, 
oltre che in varietà locali, come nel materano iàs-

carìdd per l’appunto, o nel più recente fiòsk, anche 
di genere femminile. 

Continua e insostituibile era la presenza degli 
animali. Ciò ha determinato l’impiego di una se-
rie di attrezzi a loro destinati per varie circostanze. 
C’era, per esempio u uammìn (fig. 5): “il gambino”, 
un asse di legno curvo che veniva utilizzato per la 
macellazione dei maiali, consentendo di appen-
derli dagli arti posteriori,  al fine di fare defluire il 
sangue e potere opportunamente procedere allo 
squartamento e al taglio delle varie parti.

Interessante è anche la chiòpp (fig. 6) “il cappio”, 
un pezzo in legno che applicato alla caviglia serviva 
a impedire la fuga di un equino irrequieto. Era uti-
lizzato anche quando i cavalli strignòv’n. 

A questo impiego è collegata l’espressione pro-
verbiale, per segnalare un avvenimento o una circo-
stanza insolita e straordinaria: mo strùgnjn u strap-
pìn “ora giocano con vivacità i cavalli anziani”, da 
strigná “correre e saltare per divertirsi” e da strappo-
ni “cavalli malandati perché abituati per lungo tem-
po a subire gli strapponi, brusche tirate di redini”.

Fig. 3 - Baiarde Fig. 5 - Gambino

Fig. 6 - CappioFig. 4 - Barilotto da vino


